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Le chiavi per capire 
l'identità della DG 

Dove va la DC e — an­
cora una volta — che cos'è 
la DC? E' difficile pensare 
che una risposta chiara ver-
rà dal prossimo congresso 
che ci dirà come si aggre­
gano le forze all'interno 
del partito a seconda dei 
loro calcoli politici di po­
tere, ma lascerà in piedi 
— con ogni probabilità — 
molti, troppi equivoci. Per­
ciò più che attendere l'au­
toritratto della DC vale 
impegnarsi nello scavo del­
la sua concreta vicenda sto. 
rica. Ci può aiutare in que­
sto il recente saggio di 
Franco Cassano « Il teo­
rema democristiano » (Edi-
zioni De Donato) perché 
con esso si superano certe 
unilateralità della storio­
grafia laica sulla DC. 

Ne parliamo con lo stes­
so autore e con Giuseppe 
Chiarante. La definizione 
sintetica che Cassano dà 
della DC è: partito di go­
verno e di massa della bor. 
ghesia. Come va intesa? 
Chiarante ritiene che sia 
fondata la critica di quelle 
posizioni che davano della 
DC una immagine « sec­
ca », di espressione diretta 
dei gruppi capitalistici 
(partito borghese-conserva. 
tore e null'altro) oppure di 
macchina per l'occupazione 
del potere (partito della 
borghesia di Stato). Il ruo-
lo che la DC si è dato non 
è consistito nel convogliare 
dall'esterno un consenso di 
massa attorno alla direzio­
ne borghese dello Stato 
ma è stato molto più ori­
ginale e complesso. La DC 
ha fornito strumenti ideo­
logici, forme organizzative 
proprie che hanno profon­
damente condizionato e mo­
dificato sia lo Stato che il 
tipo di sviluppo capitali­
stico. E questo non si spie­
ga se non si vede il rap­
porto che lega la DC alla 

tradizione cattolico-popola­
re e alla ideologia interclas­
sista. L'interclassismo de 
non costituisce solo un ce-
mento ideale ma è un con-
creto strumento di orga­
nizzazione, di strutturazio­
ne dei rapporti sociali e 
dunque del blocco politico. 

Cassano precisa: la DC 
non è né un derivato mec­
canico della tradizione cat­
tolica ne un corpo estraneo 
ad essa. In sostanza la DC 
rielabora il patrimonio 
delle organizzazioni cattoli­
che partendo però dalla 
sua collocazione nello Stato 
e dal proprio ruolo di pai--
tito di governo. Così, ad 
esempio, la nozione di una 
società di ceti medi, che è 
caratteristica della tradizio­
ne cattolica, perde la sua 
carica anti-capitalistica e 
diviene un supporto (ma 
non puramente passivo) al 
ruolo dominante della bor­
ghesia industriale. 

La mediazione 
Ne è derivata una certa 

arte del governo che comu­
nemente viene definita me­
diazione. Cassano accetta 
questo termine ma a con­
dizione di vedere come la 
DC non si limiti a operare 
compromessi corporativi 
tra interessi in contrasto 
ma agisca attivamente al­
l'interno stesso delle classi. 
La DC ha operato una co­
stante frattura trasversale 
nelle classi per superare o 
eludere la contrapposizione 
tra di esse. Anche questo 
è un derivato aggiornato 
della tradizione cattolica. 
Non si può sottovalutare 
questa capacità della DC 
di organizzare e orientare 
grandi masse sfumandone i 
confini di classe, frenando 
l'insorgere di una coscienza 
antagonistica ma, allo stes­

so tempo, riuscendo a non 
isolarle in ghetti puramen-
te corporativi e offrendo 
loro una identità Ideologica 
e forme di organizzazione 
sociale. 

Questo spiega — aggiun­
ge Cassano — come le con­
traddizioni implicite nell'in­
terclassismo non abbiano 
provocato rotture insana­
bili né nel partito né nel 
blocco elettorale de. E in-
duce a non semplificare il 
significato delle divisioni 
correntizie nella DC come 
una proiezione dirotta dei 
contrasti di classe nella 
società. 

Le due maggiori conse­
guenze di questa riclas-
sificazione della tradizione 
politica cattolica — nota 
Chiarante — sono state: 
una strategia di sviluppo 
capitalistico basata su un 
nuovo blocco urbano-rurale 
e sorretta da un robusto 
intervento pubblico, e l'ac­
cettazione di un quadro co­
stituzionale liberal-ilei-io-
cratico che ha consentito 
dì collocare sul terreno del. 
ìa democrazia determinati 
strati sociali a tradizione 
reazionaria e certe compo­
nenti più arretrate del­
l'area cattolica. In sostan­
za la DC ha corrisposto al­
l'interesse dello sviluppo 
capitalistico in Italia non 
meno di quanto vi abbia­
no corrisposto i partiti M-
b'jral-conservatori o social­
democratici in altri paesi 
europei. La tesi di una Di3 
che ha separato l'Italia dal-
l'Oc-.-identp liberal-dcmocra-
tico è del tutto sballata. 

Cassano, come si è det­
to, centra la sua critica 
sulla tesi della dipendenza 
diretta della DC dagli inte­
ressi immediati delle classi 
dominanti. Questa tesi de­
riva da una visione estre­
mamente riduttiva del rap­
porto tra Stato e econo­

mia (lo Stato o come mac-
china neutra o come proie-
zione « perfetta » degli in­
teressi del nucleo-guida di 
una determinata classe). 
Per comprendere la DC e 
il suo uso dello Stato bi­
sogna partire dal riconosci­
mento che lo Stato moder­
no — e in particolare lo 
Stato italiano post-I045 — 
assolve un ruolo ben 
più complesso di quello di 
un comitato d'affari di una 
oligarchia economica: un 
ruolo di garante della ri­
produzione complessiva del 
sistema sociale capitalistico 
Si tratta, dunque, di una 
funzione fortemente per­
meata dal rapporto reale 
di forza che si stabilisce 
fra le classi e tra le loro 
espressioni politiche. 

Ripiegamento 
E infatti il rapporto tra 

DC, Stato e gruppi domi­
nanti non è stato affatto 
lineare, ha una storia che 
è possibile leggere come 
successione di periodi tra 
loro diversi. Vi è stata 
una lunga stagione (che va 
dalla cosiddetta restaura­
zione capitalistica al fal­
limento dell'ipotesi neori­
formista del centro-sini­
stra) in cui più attivo è 
stato il ruolo inventivo, 
progettuale della guida pò-
litica de. Ad essa è suc­
ceduta la fase del ripiega­
mento nella pura mediazio­
ne degli interessi in cam­
po. Chiarante si dice d'ac­
cordo con Cassano nel rile­
vare il rapporto di conti­
nuità-rottura tra la fase de-
gasperiana e quella fanfa-
niana. E* senza dubbio vero 
che De Gasperi assunse la 
eredità diretta dei gruppi 
dirigenti borghesi, ma già 
in quel periodo comincia 
a delinearsi il fattore spe­

cifico dell'Intervento demo­
cristiano e cioè lo statali­
smo economico 

Con Fanfani questo pro­
cesso si sviluppa al mas­
simo con la piena afferma­
zione del primato della di­
rezione politica e la com­
penetrazione tra partito e 
Stato. Ma la grande moder­
nizzazione complessiva del­
la società, il boom delle 
forze produttive, la riclas­
sificazione delle figure so­
ciali pongono in crisi il di­
rigismo fanfaniano e chie­
dono un allargamento del 
blocco sociale. 

E' qui — nota Cassano — 
che emerge la figura di 
Moro che pone la duplice 
questione di un progetto 
programmatorio capace di 
affrontare gli squilibri del 
sistema e di un quadro poli­
tico più ampio in cui la 
DC giuochi un ruolo cen­
trale, ma non più esclusivo. 
Quando si vide che una si-
mile operazione non poteva 
consistere nella semplice 
aggiunta di un puntello su­
balterno (il partito sociali­
sta) alla centralità de, 
l'istinto di conservazione 
prevalse, Moro venne emar­
ginato e si apri la fase do-
rotea che consistette, in ul­
tima sostanza, nella esa­
sperazione dello Stato assi-
stenziale in funzione media­
trice fino ai più bassi li­
velli clientelari e a quella 
degenerazione nei rapporti 
tra i potentati di cui la ero-
naca dei nostri giorni regi­
stra i postumi (Sindona, 
Crociani, Italcasse, e così 
via). Si registra insomma 
il decadimento della capa-
cita democristiana e sta­
tale di guidare i termini 
nuovi dello sviluppo e del 
risanamento. 

Questo decadimento — a 
cavallo fra gli anni '60 e 
'70 — coincise con il mo­
mento di massima domanda 
di una reale capacità di 
guida politica e di pro­
grammazione. Si aprì cosi 
la forbice tra lo sviluppo 
sociale e la capacità di co­
mando della DC, si aprì 
cioè la crisi della « centra­
lità > democristiana. Ed è 
in questa ulteriore fase che 
riemerge ancora una volta 
Moro con la stia inf'.iizi'v.e 
della « terza fase » chiama­

ta a succedere a quella 
« duramente colpita > del 
centro-sinistra. Cassano evi­
ta un giudizio definitivo sul 
moroteismo. Coglie piut­
tosto di esso la tensione, 
la vera e propria contrad-
dizione che si instaura tra 
la consapevolezza della ne­
cessità di restaurare il pri-
mato della politica con l'al­
largamento progressivo del­
le basi di massa dello Sta­
to e la convinzione che a 
ciò si debba giungere con 
tutta la DC (intesa come 
blocco sociale-elettorale e 
come composito organismo 
di culture e personale po­
litico), cioè con un partito 
che egli sapeva non più ido­
neo a esercitare il primato 
della politica sull'economia 
nelle nuove condizioni. Mo­
ro lascia perciò insoluto 
il « teorema » che inchioda 
la DC alla sua crisi: dover 
assicurare un intervento 
statale, capace di vasto con­
senso anche tra le masse 
lavoratrici, ma che non 
comprometta il carattere 
privato dell'accumulazione 
e l'area di consenso che 
supporta la centralità della 
DC. Il « teorema » è irri­
solvibile. La DC è coinvol­
ta nella crisi dello statali-
smo che essa stessa ha ini-
personato ed è oggetto cen­
trale di un assalto neo-libe­
rista. La questione — nota 
Cassano — riguarda diret­
tamente anche il movimen­
to operaio il quale è chia-
mato a impedire che la cri­
si dello statalismo demo­
cristiano si converta in cri-
si della progettualità poli­
tica in generale, dell'idea 
di programmazione demo­
cratica. 

Una spinta antistatalista 
di marca neoliberista — os­
serva Chiarante — era ine­
vitabile nel momento in cui 
la degenerazione dell'assi­
stenzialismo statale si con­
nette con l'esaurimento del­
la capacità espansiva del 
sistema che esso ha finora 
alimentato. La polemica 
neo-liberista non investe 
solo gli indirizzi e gli stru­
menti di governo. E' la 
connotazione della DC, il 
suo destino di partito che 
sono in gioco. 

Enzo Roggi 

L'immaginazione del femminile nell'ultimo romanzo 
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Gtinter Grass alle donne: 
e adesso processatemi 

In principio c'era una 
grande nonna, infilata dentro 
le sue quattro gonne, seduta 
li nel cuore della Cassubia. e 
il piccolo e tozzo Kobjaiczek. 
schizzato via dall'orizzonte 
per finire, inseguito dai gen­
darmi. sotto le gonne dell'ava 
Bronski tra Bissali e Ram-
kau. Cosi racconta il tambu­
ro del nanetto Oskar Matze-
rath nel 1959: per Kobjaiczek 
è la salvezza oltreché l'occa­
sione di un concepimento e 
per Grass il successo imme­
diato con il suo Tamburo di 
latta (Feltrinelli, 19G2). In 
principio c'è dunque la de­
bordante grandiosità di un 
archetipo: il calore e la pro­
tezione del matriarcato verso 
ogni maschio in fuga, impau­
rito e trafelato. Come in .se­
greta nostalgia, ora sommes­
sa e smagrita, ora adiposa e 
ridondante, Gras^ inventa 
senza fine il corpo della 
donna, sdipanandolo in una 
immagine tra terra e cielo, in 
un grande idolo della con­
templazione e della storia. 

Dopo quasi vent'anni dal 
suo nanetto. Grass ha scritto 
con 11 mmbn (Einaudi. 1979. 
pp. 528. lire 12.000). già usci­
to con grande successo, un' 
altra opera di strabiliante 
inventi* a e di incredibile fu­
nambolismo linguistico. Anna 
Bronski. la nonna di Oskar. 
non s'è persa per strada: 
l'immaginazione del femmini­
le è ancora qua e là una 

sagoma sconfinata, un cenno 
di matriarcato confutato e 
distrutto dall'arroganza e dal­
la sopraffazione maschilista. 
Con un balzo all'indietro di 
qualche secolo, l'autore te­
desco propone uno dei per­
sonaggi femminili più riusciti 
di questo Rombo, la grassa 
Gret. forse parente della 
Margot villoniana. famosa 
comunque per la trippa, di 
cui tra l'altro si rimpinzò 
Gargamelle incinta di Gar-
gantua. Ora Gret. al secolo 
Margarete Rusch. badessa 
delle Birgittine. la quinta del­
le undici cuoche che vivono 
nell'anamnesi del narratore 
del Rombo, continuamente 
reincarnatosi in tante vite 
maschili, dal Neolitico ai 
giorni nostri, vìsse nel secolo 
di Lutero ed era « donna così 
spaziosa che molti uomini vi 
andarono perduti ». 

Dunque un romanzo sul 
matriarcato, sull'immagine e-
tcrna che domina ogni ma­
schio e la sua inconscia no­
stalgia delle origini, che può 
accomunare Grass. coi suoi 
sterminati relitti femminili. 
al Brecht del Canto dì mia 
madre, altiettanto stilizzato e 
atemporale? Certo anche 
questo, ma 7/ rombo ha ben 
altre mire, anche se in esso 
Grass ha cercato di sondare 
a fondo le ragioni e le moti 
va7Ìoni del femminismo, che 
non a caso forse si è svilup­
pato in una fase di dubbio in 

cui i maschi hanno perso la 
loro sicurezza. « Questa cer­
tezza — sottolinea lo scritto­
re — che ora gli uomini 
hanno, complessivamente, di 
essersi attribuiti troppi pro­
blemi, coincide con l'avanza­
ta. timida o militante, della 
donna ». Ma c'è voluta l'inte­
ra storia dell'umanità perchè 
le donne ' potessero vedere 
parzialmente riconosciute ta­
lune loro aspirazioni, facendo 
coincidere l'immagine della 
libertà con il reale. Questa 
sfasatura è solo opera di 
quel rombo, che pescato da 
un maschio succube della sua 
trisenuta Aua (questo il no­
me dell'ava neolitica) si 
comportò da malefico consi­
gliere antifemminista istigan­
do l'uomo a liberarsi dal 
giogo femminile, a costruire 
il proprio futuro come dive­
nire e progresso, come do­
minio sulla natura e sulla 
donna. 

La favola Grass l'ha presa 
dai fratelli Grimm ("Del pe­
scatore e sua moglie") ribal­
tando la funzione e il signifi­
cato dei personaggi. Là era 
un povero pescatore che, cat­
turato un rombo parlante e 
fatato, si lasciava spronare 
da una Ilsebill ingorda e in­
saziabile a chiedere al pesce. 
per la moglie, ogni sorta di 
favori, fino a ricadere ambe­
due. dopo l'ultima dissennata 
richiesta (Usabili vorrebbe 
diventare Dio stesso-) nel­

l'umile condizione di parten­
za. La favola, .sembra dire 
Grass. stende un velo ideolo­
gico e fazioso sulla realtà. 
Così egli ne accoglie una va­
riante — che il pittore Runge 
aveva altresì narrato ai 
Grimm — e trasforma l'uo­
mo in creatura insaziabile. 
facendo poi del rombo il 
principio della razionalità e 
del progresso tecnologico, il 
motore della storia folle e 
sragionata che si realizza a 
scapito della donna. Qui in­
terviene la fantasia gioiosa e 
salguigna di Grass: la donna 
non scompare, ma anzi si af­
ferma come maestra cucinie-
ra. preziosa alimentatrice. 
Razzolando nella storia Grass 
scova ed inventa sacerdotes­
se. sante, madri badesse, 
propagandiste socialiste. Tut­
te queste donne sono cuoche. 
indefesse collaboratrici in un' 
umile quotidianità ormai 
sfumata tra aromi e vivande, 
ma essenziale per lo stesso 
sviluppo dell'umanità. L'af­
fresco epico esalta così il 
mondo dei vinti e degli 
scomparsi, delle eroine senza 
testimonianze e senza la fan­
fara del successo. In questa 
storia alla rovescia, che si 
può variamente legeere come 
prezioso libro di cucina, for­
se un po' inconsueto per pa­
lati latini, come parodia della 
razionalità baldanzosa e bel­
ligerante. pamphlet femmi­
nista e apoteosi del principio 

narrativo maschile, che tutto 
crea e disfa, restano in pri­
mo piano le ragioni e le 
sfortune delia donna. 

Anche nel Rombo — come 
in precedenti lavori di Grass 
— esiste una Germania con­
temporanea. ridicolizzata ne­
gli aspetti più esteriori e nei 
cliché pseudointcllettuali e 
sottoposta ad implacabile 
violenza, come si può leggere 
nel capitolo sulle lesbiche. 
Qui il femminismo, che si 
pone come mera imitazione 
di atteggiamenti e pose ma­
schili. è criticamente fustiga­
to. Mentre altrove un tribu­
nale di giovani femministe 
giudica il rombo, ripescato 
dopo la crisi del petrolio, al 
largo di Danzica. Le donne 
fanno i conti con Mefistofele 
e sembrano intonare come il 
LeporcIIo mozartiano il « no. 

non voglio più servir ». La 
storia, come afferma ora il 
rombo un po' opportunista 
sarà plasmata in futuro al 
femminile. Forse un po' in­
timorito per quella mangiata 
di rombi che ostentatamente 
le femministe hanno organiz­
zato davanti al nostro pesce. 
anch'egli non può che arren­
dersi e accettare il verdetto 
di colpa. Mentre ai suoi pro­
tetti. che ormai disconosce. 
non resta che rincorrere le 
tante Ilsebill o M -rie prò 
prio come alla fine del ro­
manzo. sperando che non 
vogliano abbandonare del 
tutto quel loro ruolo di im­
pagabili cuoche e imbandire 
ancora una volta il tavolo 
per un'ultima cena. 

Luigi Forte 

Sulla ncfan<l«-/7a di qu.d-in-
M confezione i «litl.illir.i » «Iel­
la ru l l im i e d'ogni r imrn-
tiiit.illlc roi i rc/ ionc -Iri itm-n-
l.ile «lei l inpn.i:=in inni i «on-
vrni i t i parvero convenire. - a l ­
t o a r infarrinr-cle rc«-ipr«»ra-
mcnlc. Purtroppo. n r - i m a l -
Iro apprezzabile ini l i / io «li o-
mopcncilà affiori"» nella ni i l r i -
la -cric «li relazioni e comu­
nicazioni pro«lottc fra vener-
tlì 2 e sabato 3 nel ror-o t ir i 
ronvegno ìn«letlo tla «t Spira­
l i . Giornale Intemazionale «li 
Cultura » in collaborazione 
ron rA**ocia7Ìonc IMcanal i -
l i ra I ta l iana, nella «ala «Iel­
le Mu-c «li l \ i laz7o Bra-r l i i . a 
Roma. I l titolo «te—o «lei ron-
\ r » n n . l/iilrnlnpia rurnprn. 
una \o l l a aererlato Iratlar-i «li 
parafrasi «Iella I)rnt*rhc lilrn-
ìnsir ili Marx-Kngcl- ron rife­
rimento al tessuto culturale 
«lei decennio rl ic intercorre 
fra il "(»8 eil oppi, e non sen­
za pro»pC7Ìoni sul pro»«imo 

\en lnro . «i pre-lò a «livergcn-
l i letture (ironico? mela-iro­
nie»»? I i i l tuo-o?). 

>.ircbbc fatuo e momlano 
negare ail alcune relazioni e 
|«'rfii io a certe boutadr* inter­
calari notevole dignità intel­
lettuale. serietà. spirilo (f.'/i/c-
dn «</7o. l 'ult imo f i lm «li Mar ­
co Ferreri proiettato nella not­
te fra la prima e la scconila 
giornata al cinema Fiammetta, 
re-la dal canto M I O un f i lm 
l ie l l i—imo). Ma tanto il dibat­
tito o«c*« i \ amento «riatto clic 
tenne dietro alla proiezione, 
quanto lo « ic«o pe-o specifico 
«lei contributi d i que«to o 
«lucilo Miulio>o nella «ala l'el­
le M u - e . aggravamlo i l scn-o 
«Iella precarietà de l l ' in i obl­
erò ideologico «lei convegno, 
«liffondevano nel pul ibl i io una 
sottile in-offerenza. 

Se ne rammaricava, avvolto 
nelle volute del .«no colossale 
sigaro beige. Armando V c n l i -
glionc, p- i ranal i * ! * , direttore 

h\ ideologia europea » a convegno 

La trasgressione 
« militarizzata » 

editoriale di e Spirali ». lea­
der indiscusso ed inconfuta­
bile dell'Associazione l'nira-
nalit ica, promotore e sponsor 
per conto terzi di questo co­
me di una irrefrenabile prol i ­
ferazione d'altr i convegni e 
seminari e congressi simposi 
e agapi e diete, in I tal ia e nel 
mondo, p r o m o x i all'indegna 
di un freuil i -mo di stretta os­
servanza laraniana (quantun­
que fra i lrerentodicia*«cllc 
collaboratori che stipano, d i ­
stinti per nazionalità, l ' impo­
nente colophon della rivista 
i l nome di Jacques Lacan 

misteriosamente non f i g u r i ) : 
se ne rammaricava assai, i l 
Ycrdigl ionc, ora deprecando 
i l miserevole l ivello colturale 
della città di Roma, ora r i ­
chiamando con inderogabile 
cortesia ì relatori ad attener­
si al tenia del convegno (o . 
quanto meno, al t i to lo ) , ora 
scorciando cnriandolizzando 
gli interventi dei più remis­
sivi . Strane proceiliire! 

D'altra parte, rome i l ripu­
dio at«olulo e meticoloso di 
ogni funzione strumentale del 
linguaggio, finisce per mort i ­
ficare i l « che co«a » si dice 

a vanlasgio del « c o m e » lo 
si «lice, ron e-iti ora ghiotta­
mente letterari: «tra pedan­
temente gcrsali. e rnmumpie 
renitenti alle dime—e istanze 
del dialogo e del «Ii-scn-«»; 
r o - ì . la radicale contestazio­
ne di qual-iasi funzione « d i ­
dattica » e n i-l ituzionale » 
della cultura in nome del ruo­
lo lassativamente « trasgressi­
vo » dell ' iniziativa intellettua­
le finisce per istituire una si­
stematica della trasgressione 
che non ammette trasgressio­
n i . e inrorpora. tritura e o-
mogeneizza ogni vera istan­
za tra-gre>siva. 

C'è da esser grati a Giiy 
Srarpelta che, ncll 'autorc-
censionc del • Brecht o i l 
soldato morto » ron cui aprì 
il convegno, ha i l luminalo lo 
ordito dell ' iniziativa e dello 
imponente apparato di inve­
stimenti congressuali-cdiloria-
li in cui va « inscritta » con 
i l nitore della seguente pro­

posizione: « Xoi «iamo In 
piicrra. e questa è una guer­
ra di religione ». 

I nemici? M a i nemici , ov­
viamente. sono t « razionaliz­
zatoci «Iella castrazione », 
cioè, in parole povere, tu e 
tu e tu , pazienti lettori d i 
questo < foglio di regime », 
che sicuramente, come i l po­
vero Brechl , « passate i l vo­
stro tempo a evitare l'ince­
sto.. ». Non lutt i i convenu­
t i , per altro, mostrarono di 
convenire sul nit ido assunto 
e sul suo inequivocabile « s i ­
gnificalo »: proliferavano ì 
« significanti »; non mancò la 
comunicazione e anaforica », 
né l ' invito a dibattere me­
diante aneddoti , calembour» 
e, se appena possibile, lap­
sus; e non mancarono nem­
meno — come si è dello — le 
intollerabil i trasgressioni del -
l ' intell igenza. 

Vittorio Sermonti 

A 20 anni dalla «prima indipendenza» 

Africa: sorgono 
i nuovi profeti 

Cosa eambia in Africa dopo la mancata unificazione con­
tinentale pronosticata come « inevitabile » da Nkrumah? 

K a m p a l a : truppe della Tanzania Invadono l 'Uganda per abbattere il dittatore Idi Ami l i 

Nel volgere di pochi anni — 
sono molti i sintomi che lo in­
dicano — una pagina di storia 
africana è stata voltata. Non 
vi è stato ancora il tempo per 
un ricambio di generazione da 
quando Kwame Nkrumah af­
fermava che e un governo uni­
co dell'Africa è inevitabile » 
e già il tema dell'unità con­
tinentale torna ad essere cen­
trale sotto la spinta di una 
problematica nuova che è an­
data ponendosi nei vent'anni 
seguiti alla prima rottura con 
il passato coloniale. 

L'unità prevista dai profeti 
della « prima indipendenza > 
non è stata raggiunta. L'Or­
ganizzazione dell'unità africa­
na (OUA) non è più, come 
volle presentarsi al suo sor­
gere, il simbolo di una gronda 
speranza continentale, ma è 
p'mttosto una organizzazione 
rappresentativa a carattere di­
plomatico. Anzi si deve con­
statare che la preoccupazio­
ne dell'unità diplomatica ha 
spesso favorito la non solu­
zione o soluzioni tardive di 
gravi contraddizioni tra quei 
popoli che si volevano unire. 
Il concetto stesso di unità afri­
cana dei popoli è cambiato 
progressivamente in quello di 
unità (formale) tra i governi 
dell'Africa. E' a questo de­
clino che cercano una rispo­
sta nuova uomini e forze orga­
nizzate (i nuovi profeti?) della 
€ seconda indipendenza ». 

Ma non soltanto di idee e 
riflessioni si tratta visto che 
di recente abbiamo assistito 
all'emergere di atteggiamenti 
nuovi su ciascuno dei quali 
può essere dato un giudizio 
differente, ma che nell'insie­
me ci paiono l'inizio di un 
cambiamento: la presa di po­
sizione al vertice dell'OUA di 
Monrovia sul diritto all'auto­
determinazione del popolo del 
Sahara, territorio occupato 
dal Marocco membro anch'es­
so dell'OUA; le scelte di Mo­
zambico e Guinea Bissati a fa­
vore dell'autodeterminazione 
dell'Eritrea; la mancata con­
danna dell'intervento milita­
re tanzaniano che ha por-
lato alla caduta del regime 
di Amin in Uganda. 

Un equilibrio 
continentale 

Per la prima volta dopo 
tanti anni, mi pare, si è di­
scusso e votato, su problemi 
che attengono direttamente al­
l'interesse di popoli africani 
anche a costo di tensioni gra­
vi sul piano diplomatico tra 
Stati membri dell'OUA, e si 
sono messi in discussione al­
cuni degli stessi principi sui 
quali l'Africa aveva costruito 
in questi anni il suo equili­
brio continentale. E* il caso 
appunto della questione tan-
zano-ugandese dal cui esame 
non è emersa una generaliz­
zata condanna dell'intervento, 
ma è invece scaturita una ri­
flessione, pur senza trorare 
ancora risposta, su quale pos­
sa essere il rapporto tra la 
non interferenza, base della 
convivenza tra gli Stati, e la 
difesa dei diritti umani più 
elementari violati in modo cla­
moroso in diversi paesi afri­
cani. 

E' possibile ricacare da que­
sti fatti e tendenze la con­
clusione che in Africa va ma­
turando un atteggiamento nuo­
vo sul complesso problema del­
l'assetto continentale? Credo 
di sì, e mi sembra rafforzi 
questa opinione la constatazio­
ne di un panorama africano 
sconvolto dall'attacco esterno, 
dal tentativo cioè di una nuo­
va spartizione, e dalle spinte 
che nascono all'interno come 
effetto dell'esigenza di effet­
tiva indipendenza e sviluppo. 

Oggi assistiamo ad una am­
pia presa di coscienza del fal­
limento di quelle ipotesi di 
vent'anni fa secondo cui il na­
zionalismo e il capitalismo a-
rrebbero aperto all'Africa la 
via del progresso. Alcuni pen­
savano che i nuovi Stati indi­

pendenti africani avrebbero 
percorso sul piano strutturale 
e su quello istituzionale le tap­
pe di un percorso analogo a 
quello degli Stati europei e 
degli USA fino al'approdo del­
la società dei consumi. La for­
tuna di queste ipotesi e delle 
teorie che le sostenevano, ne­
gli anni cinquanta e nei pri­
mi sessanta, corrisposero in 
effetti all'affermarsi dell'ege­
monia americana sull'Africa 
politicamente indipendente. Si 
era al culmine di quel processo 
iniziato con la seconda guerra 
mondiale che tendeva al tra­
sferimento dalle potenze euro­
pee agli Stati Uniti dell'egemo­
nia mondiale; riorganizzava i 
rapporti economici, commer­
ciali e monetari internaziona­
li intorno alla nuova potenza 
americana e alla sua mone­
ta; sostituiva i vecchi domini 
coloniali diretti con un nuovo 
sistema di dominio indiretto 
chiamato neocolonialismo. L' 
accesso dell'Africa all'indipen­
denza ebbe inizio nel quadro 
di questo vasto processo di 
riorganizzazione degli equili­
bri capitalistici con la trasfor­
mazione, man mano che giun: 
gevano all'indipendenza, delle-
colonie africane in altrettanti 
simulacri di Stato-nazione. 

L'ipotesi di accumulazione 
capitalistica si è però scon­
trata con ostacoli insormon­
tabili come la mancanza di 
borghesie capitalistiche suf­
ficientemente forti ed estese 
e la ristrettezza dei merca­
ti interni, ma soprattutto 
con la natura dipendente 
dei rapporti economici (ma 
anche culturali e • politici) 
di questi nuovi Stati col mondo 
esterno. Anziché ad un proces­
so di accumulazione di capita­
le sufficiente ad alimentare gli 
investimenti industriali indi­
geni, si è assistito ad una ca­
duta dei livelli produttivi e di 
vita, al ristagno dell'attività 
economica, all'allargamento 
del divario fra i molti poveri e 
ì pochi ricchi, mentre minimo 
rimaneva l'investimento indi­
geno nell'industrializzazione e 
si avvertiva il collasso di quel­
le Istituzioni politiche che a-
vrebbero dovuto proteggere e 
ampliare la cultura di uno Sta­
to-nazione emergente. 

Jl fallimento di queste ipote­
si ha quindi riaperto tutto in­
tero il problema della via ver­
so lo si;iluppo e l'indipendenza 
ed ha rimesso in discussione 
l'idea stessa secondo cui l'uni­
co modo per uscire dal colo­
nialismo fosse la semplice af­
fermazione nazionalista. Un'i­
dea accettata vent'anni fa da 
coloro che considerarono il mo­
dello di Stato-nazione europeo 
come la giusta via per l'indi­
pendenza. Fu in questo clima 
che nel 1963 renne fondata ad 
Addis Abeba l'OUA. Ed essa 
accettò un assetto continentale 
che sempre più si mostra ora 
funzionale al quadro dei rap­
porti economico-politici neoco­
loniali. Un assetto che non ha 
saputo garantire un'indipen­
denza nello sriluppo e tanto­
meno l'unità. L'OUA figlia del 
pensiero di Nkrumah che con­
siderava « inevitabile » un go­
verno unico africano è uscita 
snaturata da questa fase sto­

rica. Nata come strumento dì 
unità essa è andata trasfor­
mandosi in garante delle di­
visioni esistenti. 

La presa di coscienza di 
questa situazione è oggi di 
vasta portata e non coinvolge 
soltanto quelle forze nuove del 
nazionalismo che percorrono 
vie inesplorate in Angola o 
in Mozambico, ma vede come 
protagonisti anche ceti domi­
nanti o porzioni di essi, ven­
t'anni fa messisi su quella 
strada. E' un fenomeno che 
assume forme diverse. Una è 
quella del cosiddetto € revi­
sionismo di sinistra » che ab­
bandona le vecchie teorie su­
balterne del « socialùimo afri­
cano » per accostarsi, con 
maggiore o minore timidez­
za, a quello che oggi in Africa 
viene chiamato, un po' 
sommariamente, e socialismo 
scientifico ». E' ti caso, per 
esempio, della Tanzania di 
Nyerere dove dalle tesi sulla 
omogeneità della società afri­
cana e sul socialismo come at­
titudine mentale ed etica so­
ciale si sta passando all'indi­
viduazione e all'analisi di fe­
nomeni di .classe e alla defi­
nizione del socialismo come 
superamento dello sfruttamen­
to dell'uomo sull'uomo. 

Il giacobinismo 
militare 

A questi processi, svoltisi 
nella continuità del dominio 
non solo degli stessi strati so­
ciali, ma anche dello stesso 
personale politico si è affian­
cato, in situazioni storiche di­
verse e con segni politici dif­
ferenti, ma come espressione 
dello stesso bisogno un altro 
fenomeno, quello del giacobi­
nismo militare (Congo, Benin. 
Somalia, Etiopia. Madaga­
scar). Anche qui la evoluzio­
ne verso la ricerca di soluzio­
ni non capitalistiche, sebbene 
con un drammatico cambia­
mento di personale politico, in 
alcuni casi è avvenuta ad ope­
ra degli stessi strati sociali 
dominanti fin dalla prima in­
dipendenza. 

La nuova visione dell'unità 
africana che vediamo farsi 
strada, si sviluppa sul conti­
nente insomma sulla base del­
la ricerca di strade nuove per 
lo sviluppo e l'indipendenza, 
e l'idea di un'Africa perma­
nentemente divisa, bloccata 
all'interno di frontiere che fu­
rono fissate dal colonialismo, 
si va rivelando come un osta­
colo al raggiungimento di que­
sti obiettivi. Ci si accorge 
che la stessa OUA, nata dal 
pensiero dell'ala progressista 
del nazionalismo africano per­
ché parlasse a nome dei po­
poli. sempre più parla a no­
me dei governi. Emerge cosi 
una contraddizione e. pur tra 
incertezze e ancora senza al­
ternative definite, la coscien­
za che difendendo lo status 
quo per difendere il continen­
te dalla disintegrazione si è 
finito per difendere anche un 
assetto vantaggioso per il neo­
colonialismo. 

Guido Bimbi 
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